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Vito e II fratellino, figli di un operalo milanese, si ammalano • sempre 
con la febbre », perché abitano In una casa malsana, ma il papà « non 
può prendere un'altra casa perché I soldi che guadagna bastano ap
pena per mangiare ». 
Angela, di un Comune del senese, dopo aver raccontato che I geni
tori « e da quando si sono sposati che dormono con noi figlioli » e 
che I figli • dormono In otto in una stanza », si chiede: « Come fac
ciamo a farci una casa con lo stipendio che prende il mio babbo? 
In nove persone? Come facciamo a vivere con duecento mila lire? 
Non ci bastano per II mangiare! ». Elena, di Carrara, abita in una casa 
• umida e stretta »i dove la mamma le fa il bagno in un secchio (• mi 
trovo a disagio », commenta), ma anche per lei una casa con • tutte 
le comodità è « un sogno », perché II babbo • lavora tanto per darci 
da mangiare », ma non può permettersi II lusso di un'abitazione civile. 
Anche Luciana, di un paese della provincia di Bari, vorrebbe che nella 
sua casa « ci fosse un bagno con la doccia perché Io faccio il bagno 
nella bacinella ed è molto scomodo », e da Genova Sestri ha la stessa 
aspirazione Mirco, che spiega come • la mamma è costretta a farci 
il bagno nella conca ed ormai lo e le mie sorelle non ci entriamo 
più », ma che aggiunge: « papà fa l'operalo, è l'unico che lavora e 
slamo in cinque e perciò non possiamo permetterci di pagare fitti 
altissimi ». 
Lo stesso ragionamento fanno Susanna e Roberta di un paesino del 
bresciano (che anche loro fanno il bagno « in una vaschetta » In ca
mera ed hanno 1 pavimenti della cucina « un po' rotti e anche I muri 
sono sgrepolosi »), le quali scrivono che « nelle case belle non pos
siamo abitare perché chi lavora c'è solo II mio papà ». 
« Gli affitti sono molti alti e I miei genitori non possono pagare così 

I muri «sgrepolosi» 
tanti soldi altrimenti cosa mangiamo? », si chiedono Katia e Fabio, 
di Milano, e Manfredi, di un paese della provincia di Bari, si pone II 
problema negli stessi termini. Lui abita addirittura In una casa dove 
« nella stanza da letto I Ipavlmento cede ed è pericolante », e quindi 
vorrebbe che: » mio padre guadagnasse di più, cosi possiamo com
prare una casa da poter vivere senza paura ». 
E' significativo che non vi sia distinzione fra come si pongono II pro
blema della casa I bambini del nord e quelli del sud o del centro. 
E vero che per molti di loro la situazione non è critica e rivela solo 
unTnsoddisfazione marginale. Eppure essa emerge in quasi tutte le 
« cronache » e deve quindi avere un rilievo notevole nella loro vita. 
Questi bambini vivono In una casa decente, ma desiderano con grande 
forza una stanza tutta per loro, per potere giocare e studiare senza 
esser d'impiccio agli adulti, e, specialmente, per avere un angolo che 
risponda alle loro esigenze di autonomia e di Intimità, " 
Ma per tanti altri piccoli che ci scrivono la casa rappresenta Invece 
un vero dramma: Il salario del genitori basta a mala pena per 11 vitto 
e cosi le famiglie sono costrette a vivere In ambienti umidi, malsani, 
sovraffollati, addirittura pericolosi. Nel nord come nel sud. o nel 
centro la condizione del figli degli operai appare pesante ed essi ne 
hanno piena coscienza. Qualche volta dimostrano rabbia (« per noi 
figli di operai manca sempre tutto In tutto », scrive Luciana di Cas-
sano Murge), o amarezza (« Questo mondo per me è fatto male per-

che c'è gente che non fa nulla e va a divertirsi spendendo tanti soldi 
e gente che lavora tanto come II mio babbo magari Invecchiando pri
ma del tempo e privarsi anche di cose utili e necessarie », commenta 
Barbara di Pisa), ma più spesso esprimono speranza e volontà di 
lotta per Imporre un cambiamento (« spero che con l'avanzata delle 
lotte del lavoratori si arrivi ad avere per tutti una casa decente », 
scrivono Katia e Fabio, milanesi. • 
Un quadro drammatico, quindi, ma mal segnato da disperazione o 
avvilimento. Vito, che si lamenta della casa umida che lo fa spesso 
ammalare, aggiunge contemporaneamente « vorrei che le maestre ci 
fa-ossero più lezioni per non farci crescere Ignoranti e asini •; Katia 
e Fabio si augurano, assieme ad una casa decente «una scuola mi
gliore e una città al servizio dell'uomo ». f 
Per tutti, basta lasciar parlare Lorenzo, dodici anni, di Monterotondo 
in provincia di Roma. Racconta del padre che, torna a casa dal lavoro, 
stanco, e non trova l'acqua corrente per « lavarsi e dissetarsi », ma 
trascorre lo stesso « le ore più felici della sua vita » quando « si 
accende la sua pipa, ci guarda con soddisfazione e poi ci racconta 
del suo lavoro e ci dice tutte le cose che gli piacerebbe avere ». 
Devono.essere questi passati col padre momenti magici, di affetto, 
di serenità e anche di volontà di cambiare il mondo e di fiducia di 
riuscirci, se Lorenzo conclude il suo racconto con una bellissima de
scrizione: « E nel dormire Io penso alle cose dette da mio padre e 
mi addormento con la speranza che un giorno il mio quartiere possa 
diventare uno dei più belli del paese ». 

Marisa Musu 

«Per tutti noi bambini 
una casa decente 
da poterci 
vivere senza paura» 
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• Siamo costretti 
a dormire 
in camera 
coi nostri genitori 

Come potrai renderti conto noi abi
tiamo a Milano, una città con tutto 
cemento, macchine e caos, niente ver
de e pochissimi spazi per giocare. La 
nostra scuola vorremmo che accoglies
se tutti 1 bambini senza doppi turni e 
senza aule affollatissime con almeno 
una palestra per poter fare un poco 
di ginnastica che noi bambini ne ab
biamo molto bisogno. 

La mia casa è.molto piccola ed io e 
con mio fratello siamo costretti a dor
mire in camera con i nostri genitori 
perchè gli affitti sono molto alti ed 
ì miei genitori non possono pagare 
cosi tanti soldi altrimenti cosa man
giamo? Spero invece che con l'avan
zata delle lotte dei lavoratori si arrivi 
ad avere per tutti una casa decente, 
una scuola migliore, una città al ser
vizio dell'uomo. 

KATIA e FABIO TIRONI, I e IV 
elementare, Via A. Saull 16/ Mi
lano 

• Io e le mie sorelle 
a farci il bagno 
nella conca ormai 
non c'entriamo più 

Mi chiamo Mirco ed ho dieci anni 
e mi considero un bambino felice per
chè nella mia famiglia ci vogliamo 
molto bene. Vorrei solo che potessimo 
avere una casa col bagno ed i calori
feri perchè la mamma è costretta 
sempre a farci il bagno nella conca 
ed ormai io e le mie sorelle non ci 
entriamo più. 

Purtroppo papà fa l'operaio, è l'uni
co che lavora e siamo in cinque, e 
perciò non possiamo permetterci di 
pagare affitti altissimi. Speriamo che 
cambi qualcosa ed il mio desiderio 
sia esaudito. 

MIRCO PICCARDO, 10 anni, IV 
elementare, Via S. Tommaso d'Aqui
no 14/5, Genova Sestri Ponente 

• Così possiamo 
comprare una casa 
da poter vivere 
senza paura 

Sono un bambino di 8 anni, abito 
in una casa che ha 4 stanze, mentre 
noi siamo sei persone. Queste stanze 
sono piccole strette e vecchie poi la 
stanza da letto il pavimento cede ed 
è pericolante, infatti la mamma aspet
tava il bambino, mentre camminava, 
cedette il pavimento e per poco non 
moriva. 

Io vorrei che mio padre guadagnasse 
di più, cosi possiamo comprare una 
casa da poter vivere senza paura Io 
a volte esco con 1 miei amici a gioca
re al pallone in piccole strade, strette 
e sporche che possono far venire del
le brutte malattie come per tempio 
il colera. ' 

Poi vorrei delle ricerche con I miei 
compagni che a me piacciono tanto, 
la nostra maestra non ce le fa fare, 
ci fa solo studiare quel poco che c'è 
sul sussidiano. Vorrei anche, se non 
chiedo troppo, aicevo vorrei anche che 
nel mio paese che è Gruno. mi met
tessero dei parchi per giocare noi bam
bini che abbiamo tanto bisogno di sen
tirci liberi e soprattutto respirare aria 
pura, 

Vi dico un'altra cosa: dietro alla mia 
casa c'è una signora che sul balcone 
ha il tubo della lavatrice e quando 
scarica l'acqua viene giù addosso a 
noi ragazzi che stiamo a giocare al 
pallone e ci bagnamo tutti S voi ci 
potete aiutare a ripulire il paese e a 
fare tante cose che vi ho scritto, vt rin
grazio sin da ora ciao. 

MANFREDI CAFARO, t anni. Via 
Chiesa madre ». Gruno Appula 
(Bari) 

• I pavimenti sono 
un po' rotti 
e anche i muri 
sono tutti 

due sorelline più piccole. 
In questa Italia bisogna pagare solo 

tasse, e lasciare far tutto al signori 
che possono avere tutto, perchè hanno 
i soldi. 

SUSANNA e ROBERTA MARSI, 
Via Garibaldi 8, Provaglio d'Iseo 
(Brescia) 

• Loro hanno tutto 
e la panza è piena 
e tirano calci 

Il mio paese si trova in collina, du
rante l'estate vengono dei villeggianti 
e 1 prezzi li aumentano sempre più e 
noi del paese ci troviamo in difficoltà 
con questi prezzi cari. Nel mio paese 
vorrei che cambiassero molte cose, vi 
voglio far notare alcune cose. 

C'è un diurno pubblico in costruzio
ne da molti anni ma l'amministrazio
ne comunale non riesce a finirlo per
chè dicono non ci sono soldi, ma ci 
credete? C'è anche una villetta co
munale; alcuni anni fa l'hanno ri
messa in ordine e si diceva che dove-

/ vano mettere dei giochi per 1 bambini 
ma non si è visto niente, anzi l'hanno 
recintata e chiusa, e i bambini gioca
no in mezzo alle strade con tutto il 
traffico che c'è. Io vorrei che si an
dasse in palestra che è sempre chiu
sa almeno nell'ora della ricreazione. 
Dicono che la ginnastica fa bene! 

Il mio papà fa il vivaista alle dipen
denze e io ho modo di conoscere tanti 
figli di ricchi, vorrei tanto che impa
rassero ad essere educati perchè sono 
solo viziosi perchè loro hanno tutto e 
la panza è piena e tirano calci. 

Vorrei che in Italia le cose cambias
sero e che anche i figli dei ricchi su
dassero la camicia per essere più so
cievoli. In riguardo alla mia casa è 
molto stretta perchè siamo in cinque, 
vorrei che ci fosse una stanza tutta 
per me e ci fosse un bagno con la 
doccia perchè io faccio il bagno nella 
bacinella ed è molto scomodo. 

Le vacanze c'è le sognamo solamen
te perchè i prezzi arrivano alle stelle. 
Cara Unità, ti saluto caramente e spe
ro che cambino molte cose, perchè 
per noi figli di operai manca sempre 
tutto in tutto. 

LUCIANA SORGENTE, 10 anni, 
IV elementare. Via Sant'Angelo 
Abate 25, Cassano Murge (Bari) 

• Mamma deve 
chiudere tutte le 
porte e finestre 
e lavarci 
in un secchio 

La mia casa sarebbe bella, ma però 
è umida e stretta ci vorrebbe una 
stanza in più pei dormire io e la mia 
sorellina. Non abbiamo nessuna como
dità. io vorrei un tei terrazzo con dei 
bei fiori, e una cucina più larga per 
lavarci e avere tutte le comodità. 

Io sono tanto contenta quando la 
zia mi dice: spogliati che ti faccio il 
bagno. Però quando sono a casa mia 
mi trovo a disagio, perchè la mamma 

deve chiudere tutte le porte e finestre 
e lavarci in un secchio. Io ancora bim
ba sogno una casa come quella della 
zia, per potere essere felici io e i miei 
genitori. Il mio babbo lavora tanto 
per darci da mangiare e sarebbe feli
ce di avere una bella casa. 

ELENA MAGGIONI, I I I elemen
tare, Viale XX Settembre 82, 
Carrara 

• Dormiamo in otto 
in una camera 
meno mio fratello 
che dorme 
in corridoio 

Sono la seconda di sette figli La 
cosa principale che mi è sempre stata 
al cuore per me e per i miei fratelli, 
è che desidero ardentemente da qual
che anno una casa grande, spaziosa, 
ciò voglio dire, avere una camera tut
ta per me, e una per i miei genitori 
che è da quando si sono sposati che 
dormono con noi figliuoli. Quando due 
quando tre e ora che siamo grandi, 
dormiamo in otto in una camera, me
no il mio fratello Stefano, che dorme 
nel corridoio. - • 

Stiamo a fitto, spesso slamo malati. 
Perchè II governo, il Comune, le com
missioni competenti non pensano a 
noi che stiamo male in questa casac-
cia? A chi ci dobbiamo rivolgere? Co
me facciamo a farci una casa con lo 
stipendio che prende il mio babbo? In 
nove persone? Come facciamo a vive
re con duecentomila lire? Non ci ba
stano per il mangiarci 

Sentiste nel mio cuore quanta tri
stezza sento sapendo che mai potrò 
avere questa casa tanto desiderata! 
Spero nella provvidenza e nella gente 
che leggeranno questo mio tema che 
capissero la nostra situazione. 

ANGELA VAMNUCCHI, I media, 
Via Cassia Sud - Ponte a Tressa -
Monteroni <r*Arbla (Siena) 

D Non può prendere 
un'altra casa 
perché i soldi che 
guadagna bastano 
appena 
per mangiare 

VI voglio scrivere solo queste parole. 
U mio papà lavora alla Kodak a Cini-
sello Balsamo, ma mi dice che non 
può prendere un'altra casa perche i 
soldi che guadagna bastano appena 
per mangiare e cosi lo, e il mio fratel
lino ci ammaliamo sempre con la 
febbre. 

Mio papà l'anno scorso, ha avuto 
male ai reni, e si è dovuto operare 
d'urgenza all'ospedale. Dopo la scuola 
vorrei fare la ginnastica; vorrei che 
le maestre parlassero di più del pe
riodo della guerra e ci facessero fare 
più lezioni per non farci crescere igno
ranti e asini. 

VITO DIMOLA, • anni. I I I ele
mentare, Via Pellizxari 27, Vimer-
cate (Milano) 

Elena Cervelli, 9 anni, III elementare, Roma 

• Io vorrei cambiare 
tutte le persone 
che fanno sparire 
la roba 

Sono una bambina di 7 anni. Voglio 
parlare della mia casa che era brutta 
e vecchia. 

Il mio papà la sta aggiustando e do
veva essere finita in marzo ma poi 
questo inverno erano sparite le matto
nelle per i pavimenti e il rivestimento. 
Adesso il papà è arrabbiato perchè non 
si trova più il cemento e la calce. Spe
ro che sia finita prima dell'Inverno 
se prima non finiscono i soldi. Perchè 
il papà dice che fanno cosi solo per 
aumentare la roba. Io vorrei cambia
re tutte le persone che fanno sparire 
la roba. Noi cosi non riusciamo a fi
nire la nostra casa. 

ANDREA JOTTI, 7 anni. Via Ca
stelli 9, Rio Saliceto (R. Emilia) 

• E nel dormire 
io penso alle cose 
dette da mio padre 
e mi addormento 
con la speranza 

Sono un ragazzo di circa dodici 
anni e mi piacerebbe tanto che nel 
mio quartiere ci fosse l'acqua e le 
fognature. Purtroppo questo non è 
stato mal possibile e sapete il per
ché? La Provincia vi si è opposta e 
11 perché non si sa ancora. Comunque 
noi in famiglia ci auguriamo che pri
ma o poi si arrivi ad un piano rego
latore e che il Comune stanzi final
mente la somma pattuita. 

A mio padre quando torna dal la
voro gli piacerebbe trovare l'acqua 
corrente, con cui lavarsi e dissetarsi. 
Ma lui solo dopo mangiato può tra
scorrere le ore più felici della sua 
vita, infatti si accascia sul suo letto, 
s'accende la sua pipa e ci guarda con 
soddisfazione. Poi ci racconta del suo 
lavoro e ci dice di tutte le cose che 
gli piacerebbe avere. » 

Più tardi viene mia madre che dopo 
aver ascoltato per un po' le parole 
di mio padre ci invita ad andare 
a letto. 

E nel dormire lo penso alle cose 
dette da mio padre e mi addormento 
con la speranza che un giorno il mio 
quartiere possa diventare uno dei più 
belli del paese. 

LORENZO FATTORI, 12 anni, 
I media. Via San Martino 125, 
Monterotondo (Roma) 

DScoprire come è 
il mondo distante 
da casa nostra 

Sono una bambina di 11 anni, mi 
chiamo Antonella e ho frequentato 
la classe V. 

A casa mia vorrei che cambiasse 
il lavoro di mio babbo, perché è arti
giano e fa il pastaio e non si può 
pretendere le ferie perché lavora solo. 
Se faceva l'impiegato avrebbe le ferie 
e cosi andavamo in gita in montagna 

sgrepolosi 
Siamo due sorelline una di sette 

anni di nome Roberta e una d. otto 
anni Susanna 

Vorremmo avere una nuova c.i.-»a igie
nica con abbastanza stanze. Dove abi
tiamo noi per lavarsi bisogna andare 
nella nostra camera in una vaschetta 
anche 1 nostri genitori e le nostre so
relline, un gabinetto non igienico e 
in comune con delle altre famiglie 
vicine 

I pavimenti della nostra cucina so
no un po' rotti, anche 1 muri sono tut
ti sgrepolosi. nelle case belle non pos
siamo abitare perche chi lavora c'è 
solo 11 \ mio papà e abbiamo ancora Angela Fumarola, 6 anni, I elementare, Bari 

oppure in altre città d'Italia per sco
prire come è 11 mondo distante da 
casa nostra. 

Poi il lavoro di mio babbo, non è 
che sia tanto bello, egli si alza alla 
mattina quando è ancora buio per 
fare la pasta, ed lo nel suo lavoro 
lo aiuto un po', andando quasi sem
pre in negozio a servire la gente °> 
a portare la pasta ad alcune trat
torie vicine. Io non è che abbia tanto 
voglia di andare quasi sempre In ne
gozio mentre potrei restarmene a casa 
a giocare. Mio babbo mi dice spesso 
che lo devo aiutare perché è aumen
tato il mutuo per pagare la casa e 
quest'anno occorrono tanti soldi in 
più degli anni passati e se non ci 
si fa a pagare le rate la banca si 
riprende la casa. 

Io sento spesso parlare 1 miei ge
nitori della vita che quest'anno è mol
to cara e di tutti questi problemi e 
quando ascolto questi discorsi mi vie
ne tanta voglia di aiutarli. 

ANTONELLA MORRI, 11 anni, 
V elementare, Via XXII Giugno 8, 
Rlmlnl 

• Per idi più 
è vecchia: tempo 
fa è crollato 
il soffitto 

Sono una bambina di 12 anni, ho 
frequentato la I media, vorrei che la 
scuola fosse più grande, le aule sono 
piccole e gli alunni siamo tanti, du
rante l'intervallo non possiamo uscire 
nel corridoio perché è troppo piccolo 
e non c'è il posto per tutti, vorrei 
anche ci fossero più lezioni perché fra 
ponti, feste, scioperi rimangono poche. 

Vorrei anche cambiare casa perché 
quella che ora abito è priva di quasi 
tutti i servizi Igienici, mancano le fo
gne. l'acqua, non c'è il bagno, e per 
di più è vecchia, tempo fa è crollato 
il soffitto fortunatamente senza con
seguenze, ma per ora non mi posso 
permettere una casa migliore. 

DONATELLA COPICCHIONI, 12 
anni, I media, Via Marolina 7, 

\ Ravenna 

• Sperando che molte 
. cose cambino 

nella mia casa 
dove abito 

Vorrei che nell'appartamento dove 
abito ci fossero molte stanze. Con 
questa che vi scrivo voglio farvi sa
pere che io abito in un appartamento 
di sole due stanze ed io e la mia 
famiglia viviamo molto stretti in due 
stanze sole. Siamo anche a corto di 
servizi igienici e specialmente del ba
gno e quando dobbiamo lavarci ci 
laviamo in una bacinella. Anche il 
gabinetto è distante circa 100 metri 
e se di notte, ci capita di aver bisogno 
di andare al gabinetto allora dob
biamo arrangiarci in casa. Cara Unità, 
ti saluto sperando che molte cose 
cambino nella mia casa dove abito. 

SANTO QUARTUCCIO, 11 anni, 
I media. Via Gramsci 29, S. Mar
tino Sicc (Pavia) 

• C'è gente 
che non fa nulla 

e gente 
che lavora tanto 
come il mio babbo 

Mi chiamo Barbara Botti e sono 
una bimba di quasi otto anni, il pros
simo ottobre frequenterò la terza ele
mentare e come tanti bimbi anch'io 
voglio scrivervi per dirvi cosa vorrei 
che cambiasse In casa mia. 

10 vorrei imparare a conoscere me
glio il mio babbo, perché il mio babbo 
è muratore e parte la mattina presto 
quando io dormo sempre, e ritorna 
la sera tardi quando io sono stanca 
e devo andare a Ietto. Ci sto sola
mente quando è sciopero, allora mi 
fa divertire con il mio fratellino e 
la mia mamma e siamo tutti contenti 
e felici di stare insieme. 

11 sabato e la domenica non lavora 
In cantiere ma lavora per conto suo, 
perché abbiamo comprato una casa 
vecchia e quando è libero lavora li, 
la casa dove si abitava non era nostra 
e avevamo una camera sola, e insieme 
a noi viveva 11 mio nonno paralizzato 
che ora è morto. Questo mondo per 
me è fatto male perché c'è gente che 
non fa nulla e va a divertirsi spen
dendo tanti soldi, e gente che lavora 
tanto come il mio babbo magari in
vecchiando prima del tempo e pri
varsi anche di cose utili e necessarie. 
Ti saluto. 

BARBARA BOTTI, • anni, I I I ele
mentare, Via S. Agostino t i , Pisa 

Lettere 
all' Unita: 

Attentati «neri» 
e leggi 
non applicate , 

Sono certo che se fossero 
state applicate le leggi della 
Costituzione entrata in vigore 
il primo gennaio 1948, le stra
gi nere non si sarebbero ve
rificate. Della legge Sceiba, 
composta di 10 articoli, ap
provata il 20 giugno 1952, cito: 

Art. 2 — Chiunque promuo
ve od organizza sotto qualsia
si forma la ricostituzione del 
disciolto partito fascista, a 
norma di legge è punito con 
la reclusione da 3 a 10 anni. 

Art. 4 — Chi pubblicamen
te esalta esponenti, principi, 
fatti o metodi del fascismo, 
oppure le finalità antidemo
cratiche proprie del partito fa
scista, è punito con la reclu
sione fino a 2 anni e con la 
multa fino a lire 500 mila. 

Quindi, ripeto, se fossero 
state applicate tali leggi, oggi 
non ci sarebbero tanti massa
cri di innocenti, compiuti dal
la teppaglia fascista. Perciò 
devo dire ai capi del governo 
che non è sufficiente parlare 
come osano fare nei giorni 
delle feste nazionali; special
mente negli anniversari del 
«25 Aprile», inneggiando alla 
Repubblica antifascista nata 
dalla Resistenza. 

PRIMO MAGNANI 
(Cattolica) 

Ecco spiegato 
l'« assenteismo » 
di cui parla 
il ministro Togni 
Egregio direttore, 

il ministro Togni quest'an
no con la Circolare ministe
riale 7i. 14 Prot. DCP 2-3-4142 
data 2-3-74 invitava coloro che 
desideravano essere trasferiti 
a presentare domanda entro 
e non oltre il 31-3-74 elencan
done i motivi, dopo di che sa
rebbe stata emessa una gra
duatoria nazionale, ed il 1-7-
1974 sarebbero iniziati i tra
sferimenti. Adesso siamo in 
agosto e sia della graduatoria 
che dei trasferimenti non si 
sa più niente (sia da parte 
ministeriale, e sia da parte 
sindacale) però in questo ar
co di tempo sono stati sem
pre fatti trasferimenti per 
clientelismo, e fra questi an
darono via proprio coloro die 
nella graduatoria provinciale, 
riportarono un minor nume
ro di punti non essendo nean
che coniugati, mentre seguita
no a restare lontano gente 
che non può trasferire la pro
pria famiglia dal luogo di re
sidenza a quello di lavoro, o 
per motivi finanziari oppure 
per motivi familiari molto gra
vi, costringendo gli stessi a 
rivedere la propria famiglia, 
appena una volta al mese an
che meno. Se vogliono restare 
qualche giorno insieme devo
no « fare della malattia » (che 
dopo il ministro chiama as
senteismo) solo perchè a que
sto mancarono le solite spin
te. 

Adesso deve spiegare il mi
nistro come può parlare di 
assenteismo alle poste se non 
è stato mai fatto niente per 
eliminare queste ingiustizie. Il 
maggior responsabile di que
sto assenteismo è proprio lui? 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Igiene e 
rancio in 
certe caserme 
Cara Unità, 

alla caserma Berardi di A-
vellino che ospita il primo 
BARTC, nelle ultime settima
ne si sono verificati alcuni 
fatti che vogliamo rendere no
ti tramite l'Unità. La Giun
ta regionale campana, in que
sto periodo, ha rivolto alla 
popolazione l'invito a curare 
l'igiene per attuare la miglio
re difesa contro l'insidia del
le malattie infettive. Ma la 
cura dell'igiene non viene os
servata nei confronti di noi 
soldati di leva: le docce so
no fredde e rare, le lenzuo
la non vengono cambiate, la 
acqua manca nelle ore in cui 
ci è possibile usarla. Grande 
preoccupazione ha destato tra 
noi U caso di una recluta col
pita da epatite virale, anche 
perchè insufficienti sono state 
le misure prese dal coman
do per fermare l'espansione 
dell'infezione. 

Accanto a questo problema 
c'è quello del rancio la cui 
quantità e qualità è fortemen
te calata dal giorno del no
stro arrivo. Proprio nei gior
ni seguenti alla vaccinazione 
esso, invece di migliorare per 
permettere il superamento 
del naturale stato di debolez
za delle reclute, si è ridotto a 
un panino con un pezzo di 
formaggio. • 

In questa situazione si è 
arrivati al giorno 20 agosto 
quando, al mattino, tutte le 
700 reclute si sono rifiutate 
di fare colazione e, a mezzo
giorno, i 300 bersaglieri han
no accettato di mangiare so
lo quando è stato preparato 
in fretta e furia un rancio 
decente. Il risultato positivo 
della protesta si è fatto su
bito sentire: il rancio (nello 
spazio di un'ora) è stato cu
cinato in maniera accettabile, 
sono state cambiate le len
zuola, c'è slata la possibi
lità di fare una doccia calda. 

Questi fatti hanno dimo
strato come anche noi reclute 
vogliamo che vengano rispet
tati quei diritti che la Costi
tuzione repubblicana sanci
sce, e per il cui rispetto da 
anni le organizzazioni e i par
titi democratici ed antifasci
sti si battono. 

I soldati democratici del 
BARTC di Avellino 

Qualcosa da dire 
o qualcosa 
da tagliare? 
Caro direttore, • 

obiettiva come sempre la 
nota critica di Cesareo (« Con
trocanale» del 27 agosto) al 
programma televisivo « Qual
cosa da dire ». Mi pare super
fluo sottolineare che Cesareo 
ha ragione quando dice che 
«l'idea base non era peregri
na ». Sarebbe stato divertente, 
aggiunge, portare i cantautori 
negli studi, e «stimolarli in 
un clima di relativa sponta
neità ». Purtroppo l'ora di tra
smissione, «ci ha offerto nel 
complesso piuttosto poco ri
spetto alte possibilità, la con
versazione ha avuto solo qua 
e là degli spunti interessan
ti... ». 

Polche c'ero anch'io, e Ce
sareo mi chiama in causa con 
molta urbanità, vorrei som
messamente rilevare quanto 
segue: sarebbe stato più ele
gante, da parte dei dirigenti 
televisivi, intitolare la trasmis
sione « Qualcosa da tagliare a. 

Quel poco di caustico, di ir
riverente che c'era scappato 
di bocca, è stato cancellato 
o mutilato con una determi
nazione da direttore di ma
cello municipale. 

E non è che fossimo entra
ti negli studi della Fiera con 
propositi rivoluzionari e bom
be Molotov in tasca. Una bat
tuta controllatissima sui co
lonnelli è andata a farsi be
nedire: forse per non turbare 
Bernacca. Un'altra sulla can
zone di Bruno Lanzi, «Ti ru
berò », è stata resa incom
prensibile: furti e petrolio è 
sempre meglio non nominarli 
in TV, chissà a die cosa può 
pensare la gente. 

Tutto questo, direttore, sta 
detto con moderata irritazio
ne. Non drammatizziamo. Si 
sa fin troppo che cosa passa 
il convento di via Teulada, 9 
di che lame Solingen slan fat
te le sue forbici. Però non ci 
garba nemmeno far là parte 
dei fessi integrali. Anche per
chè, a quelli che hanno par
tecipato alla trasmissione, a-
vevano promesso: « Vedrai, 
questa volta c'è tutta un'altra 
aria, è cominciato il nuovo 
corso ». Alla faccia del nuovo. 
Tuo cordialmente 

NANTAS SALVALAGGIO 
(Milano) 

1 bimbi spastici 
respinti da 
una trattoria 
Signor direttore, 

la trattoria che nelle vici
nanze della Spezia non ha vo
luto ospitare i novanta bam
bini handicappati, negando lo
ro perfino l'acqua per disse
tarsi, è stata chiusa su deci
sione del questore della Spe
zia. Benissimo, ci auguriamo 
però che non sia un provve
dimento provvisorio, e di qui 
a pochi giorni questi proprie
tari riprendano la loro atti
vità. Non solo essi hanno com
piuto un vero e proprio reato 
secondo il codice penale vi
gente, ma hanno — non lo 
ignorino le autorità della Spe
zia — violato principi di vera 
solidarietà umana verso crea
ture colpite dalla sfortuna • 
anche la legge tu 118 appro
vata dal Parlamento il 30 
marzo 1971 dove all'articolo 27 
c'è scritto: «in nessun luogo 
pubblico o aperto al pubblico 
può essere vietato l'accesso ai 
minorati ». 

Ci auguriamo pertanto, an
che per dare un esempio con
creto, che a queste persone 
sia revocata in modo defini
tivo la licenza di gestione. 

I genitori dei bambini spa
stici della Spezia e la loro as
sociazione, giustamente, han
no fatto per le strade detta 
città una marcia di protesta 
coi loro figli in carrozzella 
ricevendo la solidarietà dei 
cittadini. 

BRUNO MASCHERINI 
Consigliere nazionale 

Ass. Assistenza Spastici 
(Firenze) 

I fumetti 
della SIP: 
aumenti telefonici. 
in vista? 
Spett. Unità, . . 

acclusa all'ultima bolletta 
della SIP ho trovato un fo
glietto che debbo arguire, to
rà stato inviato anche agii al
tri milioni di utenti del tele
fono. 

Mi sembra davvero singo
lare che in un momento co
me questo i dirigenti detta 
SIP facciano delle «pensate» 
del genere. Io trovo il fogliet
to di una banalità e di un in
fantilismo grottesco che so-
rebbe quasi offensivo per chi 
lo riceve, che si vede tratta
to come un minorato menta
le. E poi, che senso, che **-
gniflcato, che informazione 
porta agli utenti questo fo
glietto futile e stupideUo? Dav
vero non capisco. Tenendo 
conto del numero degli esem
plari, della carta patinata, del
la stampa a più colori, penso 
anche che questa opera esi
mia (firmata quasi emblema
ticamente e CARA 74») debba 
essere costata anche una di
screta sommetta. 

Boomerang canicolare da am-
steritf nella direzione déOm 
SIP? 

LAURA PACHITI 
(Milano) 

SI, il foglietto stupideUo lo 
hanno ricevuto tutti gli uten
ti del telefono. Bislaccamen
te la SIP chiede e collabora
zione a (e la chiede per bocca 
dei fratelli Tel • Fono) per 
far crescere un robot... che 
sarebbe poi il telefono. 

Ma in che maniera colla
boreremo? n sospetto nero 
fi che la SIP ci chieda a bre
ve scadenza, • in modo ulti
mativo, un secco aumento del
le tariffe. *> 
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